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DOMENICA 7 OTTOBRE 2018 – Domenica XXVII del Tempo Ordinario 

INCONTRO DELL’ARCICONFRATERNITA DI S. ANTONIO 

 

Dal libro del profeta Gioele (cap. 3)  

Dopo questo, / io effonderò il mio spirito / 

sopra ogni uomo / e diverranno profeti i vo-

stri figli e le vostre figlie; / i vostri anziani 

faranno sogni, / i vostri giovani avranno vi-

sioni. 

Anche sopra gli schiavi e sulle schiave / in 

quei giorni effonderò il mio spirito.  

Farò prodigi nel cielo e sulla terra, / sangue e 

fuoco e colonne di fumo. 

Il sole si cambierà in tenebre / e la luna in 

sangue, / prima che venga il giorno del Si-

gnore, / grande e terribile. 

Chiunque invocherà il nome del Signore, / 

sarà salvato, / poiché sul monte Sion e in Ge-

rusalemme / vi sarà la salvezza, / come ha 

detto il Signore, / anche per i superstiti / che 

il Signore avrà chiamato. 

 

PAPA FRANCESCO, Discorso del Santo Padre Francesco all'inizio del Sinodo dedicato ai giovani, Aula 

del Sinodo, Mercoledì, 3 ottobre 2018 

Care Beatitudini, Eminenze, Eccellenze, cari fratelli e sorelle, carissimi giovani! Entrando in 

quest’aula per parlare dei giovani, si sente già la forza della loro presenza che emana positività ed entu-

siasmo, capaci di invadere e rallegrare non solo quest’aula, ma tutta la Chiesa e il mondo intero. […] 

Desidero anche ringraziare vivamente i giovani collegati con noi, in questo momento, e tutti i giovani 

che in tanti modi hanno fatto sentire la loro voce. Li ringrazio per aver voluto scommettere che vale la 

pena di sentirsi parte della Chiesa o di entrare in dialogo con essa; vale la pena di avere la Chiesa 

come madre, come maestra, come casa, come famiglia, capace, nonostante le debolezze umane e le diffi-

coltà, di brillare e trasmettere l’intramontabile messaggio di Cristo; vale la pena di aggrapparsi alla barca 

della Chiesa che, pur attraverso le tempeste impietose del mondo, continua ad offrire a tutti rifugio e ospi-

talità; vale la pena di metterci in ascolto gli uni degli altri; vale la pena di nuotare controcorrente e di le-

garsi ai valori alti: la famiglia, la fedeltà, l’amore, la fede, il sacrificio, il servizio, la vita eterna. La nostra 

responsabilità qui al Sinodo è di non smentirli, anzi, di dimostrare che hanno ragione a scommettere: 

davvero vale la pena, davvero non è tempo perso! […]  

Il Sinodo che stiamo vivendo è un momento di condivisione. Desidero dunque, all’inizio del percorso 

dell’Assemblea sinodale, invitare tutti a parlare con coraggio e parresia, cioè integrando libertà, verità e 

carità. Solo il dialogo può farci crescere. Una critica onesta e trasparente è costruttiva e aiuta, mentre non 

lo fanno le chiacchiere inutili, le dicerie, le illazioni oppure i pregiudizi. 

E al coraggio del parlare deve corrispondere l’umiltà dell’ascoltare. Dicevo ai giovani nella Riu-

nione pre-sinodale: «Se parla quello che non mi piace, devo ascoltarlo di più, perché ognuno ha il diritto 

di essere ascoltato, come ognuno ha il diritto di parlare». Questo ascolto aperto richiede coraggio nel 

prendere la parola e nel farsi voce di tanti giovani del mondo che non sono presenti. È questo ascolto che 

apre lo spazio al dialogo. Il Sinodo dev’essere un esercizio di dialogo, anzitutto tra quanti vi partecipano. 

E il primo frutto di questo dialogo è che ciascuno si apra alla novità, a modificare la propria opinione 

grazie a quanto ha ascoltato dagli altri. Questo è importante per il Sinodo. Molti di voi hanno già prepara-

to il loro intervento prima di venire – e vi ringrazio per questo lavoro –, ma vi invito a sentirvi liberi di 

considerare quanto avete preparato come una bozza provvisoria aperta alle eventuali integrazioni e modi-

fiche che il cammino sinodale potrebbe suggerire a ciascuno. Sentiamoci liberi di accogliere e compren-

dere gli altri e quindi di cambiare le nostre convinzioni e posizioni: è segno di grande maturità umana e 

spirituale. […]  

Siamo segno di una Chiesa in ascolto e in cammino. L’atteggiamento di ascolto non può limitarsi al-

le parole che ci scambieremo nei lavori sinodali. Il cammino di preparazione a questo momento ha evi-

denziato una Chiesa “in debito di ascolto” anche nei confronti dei giovani, che spesso dalla Chiesa si 
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sentono non compresi nella loro originalità e quindi non accolti per quello che sono veramente, e talvolta 

persino respinti. […]  

Usciamo da pregiudizi e stereotipi. Un primo passo nella direzione dell’ascolto è liberare le nostre 

menti e i nostri cuori da pregiudizi e stereotipi: quando pensiamo di sapere già chi è l’altro e che cosa 

vuole, allora facciamo davvero fatica ad ascoltarlo sul serio. I rapporti tra le generazioni sono un terreno 

in cui pregiudizi e stereotipi attecchiscono con una facilità proverbiale, tanto che spesso nemmeno ce ne 

rendiamo conto. I giovani sono tentati di considerare gli adulti sorpassati; gli adulti sono tentati di ritenere 

i giovani inesperti, di sapere come sono e soprattutto come dovrebbero essere e comportarsi. Tutto questo 

può costituire un forte ostacolo al dialogo e all’incontro tra le generazioni. La maggior parte dei presenti 

non appartiene alla generazione dei giovani, per cui è chiaro che dobbiamo fare attenzione soprattutto 

al rischio di parlare dei giovani a partire da categorie e schemi mentali ormai superati. Se sapremo 

evitare questo pericolo, allora contribuiremo a rendere possibile un’alleanza tra generazioni. Gli adulti 

dovrebbero superare la tentazione di sottovalutare le capacità dei giovani e di giudicarli negativamente. 

Avevo letto una volta che la prima menzione di questo fatto risale al 3000 a.C. ed è stata trovata su un va-

so di argilla dell’antica Babilonia, dove c’è scritto che la gioventù è immorale e che i giovani non sono in 

grado di salvare la cultura del popolo. E' una vecchia tradizione di noi vecchi! I giovani invece dovrebbe-

ro superare la tentazione di non prestare ascolto agli adulti e di considerare gli anziani “roba antica, passa-

ta e noiosa”, dimenticando che è stolto voler ricominciare sempre da zero come se la vita iniziasse solo 

con ciascuno di loro. In realtà, gli anziani, nonostante la loro fragilità fisica, rimangono sempre la memo-

ria della nostra umanità, le radici della nostra società, il “polso” della nostra civiltà. Disprezzarli, scaricar-

li, chiuderli in riserve isolate oppure snobbarli è indice di un cedimento alla mentalità del mondo che sta 

divorando le nostre case dall’interno. Trascurare il tesoro di esperienze che ogni generazione eredita e tra-

smette all’altra è un atto di autodistruzione. 

Occorre quindi, da una parte, superare con decisione la piaga del clericalismo. Infatti, l’ascolto e 

l’uscita dagli stereotipi sono anche un potente antidoto contro il rischio del clericalismo, a cui 

un’assemblea come questa è inevitabilmente esposta, al di là delle intenzioni di ciascuno di noi. Esso na-

sce da una visione elitaria ed escludente della vocazione, che interpreta il ministero ricevuto come un po-

tere da esercitare piuttosto che come un servizio gratuito e generoso da offrire; e ciò conduce a ritenere di 

appartenere a un gruppo che possiede tutte le risposte e non ha più bisogno di ascoltare e di imparare nul-

la, o fa finta di ascoltare. Il clericalismo è una perversione ed è radice di tanti mali nella Chiesa: di essi 

dobbiamo chiedere umilmente perdono e soprattutto creare le condizioni perché non si ripetano. 

Occorre però, d’altra parte, curare il virus dell’autosufficienza e delle affrettate conclusioni di 

molti giovani. Dice un proverbio egiziano: “Se nella tua casa non c’è l’anziano, compralo, perché ti ser-

virà”. Ripudiare e rigettare tutto ciò che è stato trasmesso nei secoli porta soltanto al pericoloso smarri-

mento che purtroppo sta minacciando la nostra umanità; porta allo stato di disillusione che ha invaso i 

cuori di intere generazioni. L’accumularsi delle esperienze umane, lungo la storia, è il tesoro più prezioso 

e affidabile che le generazioni ereditano l’una dall’altra. Senza scordare mai la rivelazione divina, che il-

lumina e dà senso alla storia e alla nostra esistenza. […]  

L’incontro tra le generazioni può essere estremamente fecondo in ordine a generare speranza. Ce lo in-

segna il profeta Gioele in quella che – lo ricordavo anche ai giovani della Riunione pre-sinodale – 

ritengo essere la profezia dei nostri tempi: «I vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno 

visioni» (3,1) e profetizzeranno. […]  

Impegniamoci dunque nel cercare di “frequentare il futuro”, e di far uscire da questo Sinodo non 

solo un documento – che generalmente viene letto da pochi e criticato da molti –, ma soprattutto propositi 

pastorali concreti, in grado di realizzare il compito del Sinodo stesso, ossia quello di far germogliare so-

gni, suscitare profezie e visioni, far fiorire speranze, stimolare fiducia, fasciare ferite, intrecciare re-

lazioni, risuscitare un’alba di speranza, imparare l’uno dall’altro, e creare un immaginario positivo 

che illumini le menti, riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani, e ispiri ai giovani – a tutti i giovani, nessuno 

escluso – la visione di un futuro ricolmo della gioia del Vangelo. Grazie. 


